LA PREOCCUPAZIONE PASTORALE 
L'ideale religioso inviterebbe ad anticipare i tempi, a porre segni concreti di cieli nuovi e terra nuova ed accogliere con fraternità chi è diverso per pelle, per lingua e per fede, nella consapevolezza che tutti siamo fratelli e figli dello stesso Padre. Nella pratica... sono i fatti che provocano la riflessione, la conversione e l'azione. 

La preoccupazione pastorale iniziale la troviamo ben descritta da una frase dello Scalabrini: Lassù negli Stati Uniti del Nord le perdite del cattolicesimo si contano a milioni, certo più numerose delle conversioni degli infedeli fatte dalle nostre missioni in tre secoli e, nonostante le apparenze, continuano ancora. È la situazione drammatica dei primi tempi che ha mosso la chiesa ad impegnarsi sempre più in emigrazione. 

E sia quando tutti si sentivano provvisori e in transito (la prima fase dell'emigrazione) come quando il cammino ha fatto capolinea nel paese di arrivo (seconda e terza fase) la chiesa s'è trovata accanto agli emigrati. Il torneremo in Italia s'è mutato nel ci torneremo... per le vacanze! Il tempo è passato in fretta e le generazioni si sono succedute ad ondate: alla prima degli emigrati è seguita la seconda generazione degli italiani nel mondo ed ora sta facendosi largo la generazione più inserita degli italiani del mondo: i paesi di accoglienza sono ormai i loro paesi. 

Questi cambiamenti hanno cambiato anche la pastorale. 

Un altro mondo 

Gli italiani nel mondo hanno impiegato del tempo ad adattarsi, socialmente, culturalmente e anche religiosamente alle nuove situazioni. Hanno esperimentato la rivoluzione industriale, la scomparsa del villaggio tradizionale, il tempo cadenzato diversamente, la secolarizzazione, l'ateismo pratico o l'indifferenza religiosa. Hanno visto crescere accanto a loro le sette e l'individualismo, hanno dovuto fare i conti con confessioni, religioni e comportamenti morali diversi nell'arco di pochissimo tempo. Con la scarsa preparazione e formazione che possedevano hanno dovuto affrontare altri spazi, altri ritmi, altre culture, altri comportamenti… E dappertutto era facile la trasposizione o l'imposizione delle idee dominanti. 

Riconciliazione 

In questo contesto di prima, seconda o terza fase dell'emigrazione, (un processo si diceva!), molti italiani nel mondo hanno avuto, o hanno ancora, bisogno di riconciliarsi con la propria storia segnata dalla maledizione e dall'abbandono: l'unica storia che è data loro di vivere. Hanno bisogno di riconciliarsi con un Dio non più sostenuto dai modelli culturali di partenza, con una fede esposta al dialogo alla frizione e alla contraddizione. 

E devono ri-apprendere a fare chiesa valorizzando il protagonismo che li anima, ritrovandosi in piccole comunità, non rifugio ma campo base, in una chiesa cattolica che ha difficoltà ad essere plurale e pluriforme. 

Sono state queste, mi sembra, le linee operative della chiesa accanto agli emigrati: arrivando dove poteva, con mezzi poveri, tra incomprensioni e tensioni per aprire alla speranza. 

Dapprima le missioni sono state quasi una stazione di servizio sociale e pastorale offerta a coloro che lo richiedevano. Non era solo questione di urgenze socio-culturali o linguistiche: era tutta una cultura che domandava di esprimersi e di essere valorizzata. La fede e le sue espressioni richiedevano in continuità di essere sempre sostenute, purificate, fortificate, completate per non appiattirsi, standadizzarsi o isolarsi. 

In seguito le MCI sono divenute anche luogo di identità e di partecipazione: vi si poteva avere la parola, avere il proprio posto, trovarsi in piccole comunità di cultura e di fede in comunione tra loro e in relazione con comunità di altre culture. 

Ultimamente le MCI sono dei veri laboratori perché essendo e vivendo in un terreno di frontiera offrono all'italiano con la sua pluri-appartenenza le possibilità di vivere in prima persona l'inter-culturalismo. Le missioni come le nostre comunità all'estero sono, in questo senso, un luogo privilegiato di anticipazione del futuro. 

